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POTERI E VOTO C’è una larga fetta di Pae-

se, quella produttiva, quella che lavora, che

non vuole elezioni. Almeno non subito, certo

non con questa legge elettorale. E ieri è venu-

ta allo scoperto, ina-

spettatamente, con

“un manifesto della

governabilità”. Un do-

cumento che racchiude nove si-
gle associative d’impresa - Con-
findustria, Lega delle Cooperati-
ve,Confcommercio,Confartigia-
nato, Cna, Confesercenti, Casar-
tigiani, Confagricoltura e Con-
fcooperative - e che segna un di-
stacco, forte, mai visto prima, tra
chi produce e Silvio Berlusconi.
Tra l’impresa e la politica del tut-
to e subito. Tra un bacino di elet-
tori, ad esclusione di Cna e Lega
delle Cooperative, tradizional-
mente riserva di caccia della Ca-
sa delle Libertà, e il Cavaliere che
ieriha ritrovato l’unità con l’Udc
di Casini. Va detto subito che
nonsitrattadiundivorzio.Berlu-
sconiappartiene aquelmondo e
senefa interpreteper largaparte.
Ma di certo il “manifesto” è un
colpo che potrebbe influire sulle
sceltedelPresidentedellaRepub-
blica.
«In un momento in cui avrem-
mo bisogno del massimo impe-
gno sui problemi dell’economia,
la crisi politica è precipitata. In
questasituazione- si leggeneldo-
cumento - la richiesta di andare
subito al voto è legittima e com-
prensibile. E certamente nella si-
tuazione incuici troviamo ègiu-
stodare laparolaai cittadini».Pe-
rò «le associazioni d’impresa ri-
tengono che con l’attuale legge
elettorale, senzapreferenzeecon
listepreconfezionate, lasceltade-
gli eletti sarebbe tutta nelle mani
delle segreterie dei partiti. E an-
chegrazieagli attuali regolamen-
tiparlamentari, si riprodurrebbe-
ro alleanze pronte a frantumarsi
il giorno dopo per gli interessi
egoistici di tanti micropartiti do-
tatidipococonsensomadigran-
di e inaccettabili poteri di veto».

Equindi«leassociazionid’impre-
saritengonocheunariformadel-
la legge elettorale sia un passag-
gio obbligato nell’interesse del
Paese e nell’interesse di chi sarà
chiamato a governarlo».
Ma bisogna fare presto. «Con al-
trettanta chiarezza - prosegue il
manifesto - le associazioni sono
convinte che la necessità di scri-

vere poche regole del gioco non
può essereun pretesto per perde-
re tempo, per allungare le litur-
gie della crisi o per riaprire un
confrontoincuiognigiornosi ri-
comincidacapo.Sequestoèpos-
sibile lo si faccia senza perdere
tempo, con un governo che in
poche settimane porti a termine
questo compito... . Abbiamo bi-

sogno di governabilità per cam-
biare e rendere più moderno il
Paese.Serveunastagionedigran-
di riforme».
L’uscita di ieri delle imprese - tra-
scinate anche da Confcommer-
cio, tradizionale bacino elettora-
lediBerlusconi, icuisoci ierihan-
no accolto nella loro sede a Ro-
mail segretariodelPdWalterVel-

troni con un’ovazione - ha dato
compattezza a tutto il mondo
del lavoro. Qualche giorno fa
contro le elezioni si erano mossi
anche i sindacati. Il segretario
della Cgil Guglielmo Epifani,
proprio da queste pagine, si era
dichiarato a favore di un gover-
no stabile e di una nuova legge
elettorale. Un atteggiamento

condiviso anche dalle altre con-
federazioni. D’altronde ci sono
ancora circa sei milioni di perso-
ne che attendono il rinnovo dei
contratti, c’è una Finanziaria da
applicare,c’èda riformare il siste-
macontrattualeec’èanchedaaf-
frontare la questione salariale.
Maaccanto alle imprese, ai com-
mercianti, agli artigiani e ai sin-
dacati, anche i vescovi si sono
schierati. E lo hanno fatto ieri
per bocca del segretario generale
della Conferenza episcopale ita-
liana,monsignorGiuseppeBeto-
ri, durante la conferenza stampa
sulle conclusioni del Consiglio
episcopale permanente. Betori,
pur ricordando il ruolo «super
partes»dellaCei,ha invitato«tut-
ti i soggettipoliticiametteresem-
pre davanti il bene comune ri-
spetto agli interessi di parte». La
soluzione alla crisi di governo,
quindi, «dovrebbe nascere da un
accordo fra le parti e deve avere
come proprio orizzonte il rispet-
to dell’autentica democrazia».
Ancheperquesto«icittadinipos-
sonoaver fiducia inquestopresi-
dente della Repubblica - ha con-
cluso Betori -, nella sua capacità
di giudizio, nel suo amore per il
Paese».

DI ORESTE PIVETTA

Dimorata di DioIsapientoni avevano già deciso
un minutodopo dell’arresto di

Sandra Mastella: arresto illegale,
illegittimo, infondato, abusivo,
senza prove néesigenze cautelari,
persecutorio, complottardo,
«politico». Frutto di una congiura
della Procura e del Gip di S. Maria
Capua Vetere in combutta con De
Magistris, Forleo, Woodcock,
Annozero,Unità, Grillo, le Iene,
Diabolike forse la Cia per colpire
negli affetti più cari il miglior
ministrodella Giustizia che l’Italia
abbia maiavuto. Figurarsi
l’altroieri, quando il pm di Napoli
-dove l’inchiesta èpassata per
competenza - ha chiesto al
Riesame di revocarlo. Mentre a
Ceppaloni preparavano lo
spumante e i torroncini (variante

vernacola dei cannoli di Vasa
Vasa), nei palazzi della politica e
nei giornali al seguito gli
innocentisti a prescindere
affilavano le penne.Libero: «Il
marito s’è dimesso, lady Mastella
può uscire. Si sgonfia il caso». Il
Foglio, appiattito sul pm anziché
sul«giudice terzo», dedicava
all’evento addirittura tre commen-
ti: due del Platinette Barbuto e uno
del suo barbiere, al secolo Antonio
Polito. Il Platinette ridacchiava: «Il
pm competente hachiesto la
revocadei domiciliari… Sivede
che le esigenze cautelari sono
immediatamente sparite appena il

governo è caduto… Era del tutto
evidente che quelle giuridiche
non sussistevano… dunque è
lecitopensare che le esigenze
fossero solo politiche», anche
perché «nessuno ha mai capito
come la signora potesse concutere
Bassolino» (infatti la concussione
a Bassolino è contestata a Mastella,
non alla moglie, ma tutto questo il
sapientone non lo sa). Ergo «a
questo scempio bisogna reagire»
intruppandosi con Mastella e
Berlusconi nella «lotta di
liberazione dalle ingerenze e dai
ricatti giustizialisti». Sempre sul
Foglio, nel suo piccolo, il Polito

delle Libertà irrideva «i guitti della
commedia dell’arte giudiziaria: il
procuratore di S. Maria e lo
scrivano delle Procure Travaglio» e
ricordava la sua battaglia,
purtroppo vana, «per limitare
l’uso e la pubblicazione delle
intercettazioni», convinto che, se i
magistrati e i cittadini non
scoprono i reati, chi li commette
può continuare a fare politica
indisturbato. Frattanto il sen. avv.
GuidoCalvi, tutto allarmato per
«le garanzie del cittadino»,
rilasciava una drammatica
intervistaal Corriere:«Basta
leggere il codice per capire che gli

elementi raccolti non erano
sufficienti a giustificare la misura
cautelare», ma «ormai il danno è
irreparabile, infinito» ed «è molto
probabileun intervento del Csm»
per punire quei farabutti di S.
Maria «che han dichiarato
l’urgenza per giustificare un atto
insussistente». Calvi azzardava
pure unaprevisione: «Mi
aspetterei che il Riesame affermi la
totaleassenza di elementi indiziari
a carico di Sandra Mastella». Poi,
purtroppo per lorsignori, il
Tribunale del Riesame di Napoli
hadeciso. Ha respinto la richiesta
delpm (che peraltro non aveva
bocciatogli arresti:
semplicemente, dopo gli
interrogatori, non era più
necessario isolare gli indagati

perché non comunicassero nè
inquinassero le prove). E, per lady
Mastella, ha trasformato gli arresti
domiciliari inuna misura
cautelare appena più lieve: obbligo
di dimora. La signora potràuscire
di casa, ma non dal comune di
Ceppaloni. Il perché lo leggeremo
nellemotivazioni. Ma già è chiaro
un punto: per disporre una misura
cautelare (custodia in carcere,
domiciliari, obbligo o divieto di
dimora, allontanamento da casa,
obbligodi presentazione alla
polizia,divieto di espatrio)
occorrono sia i «gravi indizi di
colpevolezza» sia le «esigenze
cautelari»: cioè i pericoli di fuga
(qui escluso), di reiterazione del
reatoe di inquinamento delle
prove (forse entrambi: per

l’inquinamento probatorio si deve
indicare una scadenza). Dunque i
tregiudici di Napoli, quelli «terzi»
e«competenti», nonostante gli
amorevoli consigli del
Parlamento, del governo e del
vicepresidente delCsm, handato
ragione ai tre pm eal gip di S.
Maria:per la Lonardo sussistono
gravi indizi di colpevolezza ed
esigenze cautelari. Tant’è che
tuttoggi è meglio che non se ne
vada troppo ingiro. Resta da
capire come farà la signora a
presiedere, da Ceppaloni, il
consiglio regionale. Si potrebbe
inventare un consiglio itinerante,
trasferendolo provvisoriamente da
Napoli al bordo piscina di casa
Mastella. Un consiglio con
obbligodi dimora, che sarà mai.

L’appello viene da Confindustria, Lega Cooperative
Confcommercio, Confartigianato Confesercenti

Cna, Casartigiani, Confagricoltura e Confcooperative

CONSIGLI Enrico Finzi (sociologo): riconoscere la sconfitta, ringiovanire le facce della politica, presentare pochi obiettivi in modo semplice e chiaro

Bisogna saper vincere... cominciando a crederci

Le imprese: «Prima le riforme, poi le urne»
Il «Manifesto per la governabilità»: inutile votare con questa legge. I vescovi: sì all’accordo tra le parti

La Confcommercio ha accolto con un applauso
Veltroni che sosteneva la necessità di una

riforma elettorale. D’accordo anche i sindacati

IN ITALIA

Luca di Montezemolo Foto Ansa

Piovonosondaggi che sembranodar ragione
allavogliadivotodiBerlusconi.D’altrapar-
te per lui le elezioni sono come il derby: alla
sua età l’importante è vincere e se lui avesse
la certezza di vincere cambierebbe anche il
calendario del campionato, meglio se l’Inter
ha le gambe rotte. I sondaggi però aggiungo-
no, pressochè unanimi, tranne qualche zero
virgola, che un terzo degli aventi diritto non
saperchi votare. Ilpartitodegli indecisi supe-
ra il Partito democratico e supera Forza Ita-
lia.Basterebbearestituire lasperanza,aridi-
mensionare anche il partito degli sconfitti-
sti.Che sono tanti e qualche ragionehanno,
mettendo a nudo i torti di Prodi. Lo mettono
in croce «perché non hanno capito...». Se-
condoAlessandroAmadori,direttorediCoe-
sis Research, Prodi proprio non è riuscito a
spiegarsi, a vendere bene quanto di buono
comunque ha fatto, dai conti pubblici che si
aggiustanoalla lottaall’evasione fiscale che

garantisce soldi e soprattutto dovrebbe ga-
rantire la sensazione di un maggior equità.
«Il “buono” di Prodi - aggiunge Enrico Fin-
zi,direttorediAstraricerche -nonèstato rac-
colto dai nostri, figuriamoci se sono riusciti
adapprezzarlo gli avversari». Che non sono
tabùintoccabili. Se il centrosinistraè storica-
menteminoritario, è proprionel “campoav-
verso” che bisogna pescare. Il primo passo,
secondo Finzi, è una operazione verità. La
prima verità è la sconfitta: una sconfitta po-
litica e parlamentare, perchè un governo che
sarebbe dovuto durare cinque anni è caduto
dopo neppure due, e una sconfitta
“comunicazionale”, perchè lo stesso gover-
no non è riuscito a chiarire che cosa mai ab-
bia combinato, affogato da incomprensio-
ni, liti, incertezze. Proprio così la sconfitta si
salda allo sconfittismo: chi non è stato mes-
so in grado di cogliere la qualità dei traguar-
di, visti lo spettacolo e i numeri del Senato,
considerato il passato, si rassegna a conclu-
dere: non siamo capaci. Cioè il centrosini-

stra in tutte le sue varianti non è capace di
governare. Invece,unpo’, lo è stato:«Ecome
se la medicina fosse valida, il malato fosse
migliorato, ma il Paese non volesse ricono-
scerlo», commenta Amadori.
Si comincia dalla verità, con l’elaborazione,
rapida, del lutto e con la dichiarazione degli
errori. «Una volta - ricorda Finzi - si diceva
fareautocritica, cheaveva qualche sapore di
stalinismo. Ma l’autocritica sarebbe giusta
enecessaria. Per onestà intellettuale ci si do-
vrebbe spiegare perchè il governo è andato a
casa: la gente se lo aspetta, sa apprezzare
l’umiltà di chi riconosce le cadute».
Bisognerebbe anche «credere nella vittoria».
Nessuno scommette su chi non scommette-
rebbe neppure su se stesso e invece da sem-
pre va forte l’usanza di salire sul carro dei
vincitori. Un orizzonte roseo è una buona
motivazione e non c’è nulla di più motivan-
te di una motivazione. Berlusconi è sempre
stato un campione di incoraggiamenti, di
spirito e grinta, senza troppe sottigliezze cir-

ca la “qualità” politica del suo slancio.
Ma riconoscendo l’errore, bisogna anche
cambiare: l’elettore ha bisogno di uno
«schock da innovazione», perchè il suo rap-
porto con la vecchia politica è logorato. Il
trend della disaffezione, secondo Leonardo
Piepoli, ha colpito in peggio tanto Prodi che
Berlusconi: è quella cultura politica che per-
de. Personaggi nuovi, correndo il rischio di
lasciare a casa qualche autorevole senatore.
Contrapponendosi così a Berlusconi, che è
un nonno, a Fini che ha una storia infinita,
aBossi cheè stanco,aCasini cheèunirridu-
cibile tentennatore. Veltroni ha la carta di
un’età relativamentegiovanedi fronteai set-
tant’anni e oltre dell’avversario.
Arrivano i programmi. «Attenzione - racco-
manda Finzi - a non perdere l’ancoraggio
con il popolo della sinistra, andando alla ri-
cerca di nuovi consensi al centro.Rischiamo
di perdere i nostri, i più delusi, se nel pro-
gramma non riusciamo a indicare alcuni
obiettivi in modo chiaro, semplice, vietando

le formuledelpolitichese, ripetendoli, con in-
sistenza, conostinazione». Battere il tasto...
politiche che redistribuiscano i redditi, pro-
muovere il merito nel paese del familismo e
delle mafie perchè si capisca che si diventa
primari in ospedale per bravura medica,
puntare su una giustizia che funzioni, resti-
tuire moralità. Finzi suggerisce una riforma
del vivere oltre che una riforma della politi-
ca, perchè la gente, una buona parte della
gente, senteancora il bisognodiquellagenti-
lezza e di quella dolcezza che si sono perse:
«Unmododiviverepiùmitecontro labarba-
rizzazione che affligge gli italiani...». Le
campagne elettorali sono semplificatrici.
Finzi ricorda un manifesto del Pci anni cin-
quanta: «Pane pace lavoro».
Consiglio conclusivo: «Presentiamoci - vor-
rebbe Finzi - come un sol uomo. Berlusconi
loè rispetto rispettoai suoi.malui èunauto-
crate. Proviamo a essere uniti, rinunciamo
unavoltaallapartedeimaestri cheamano i
distinguo su tutto».

ULIWOOD PARTY

LA CRISI DI GOVERNO

Monsignor Giuseppe Betori Foto Ansa

Betori, Cei: abbiamo
fiducia in Napolitano
La politica cerchi
prima di tutto
il bene comune

Messaggio bipartisan
dai produttori
a Berlusconi: massimo
impegno, invece
sull’economia
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